
F R A N ~  FUNCK-BKEMTANO. - La Ret.zaissance. - Paris, Fayard, 193 j (i6.", 
pp. 442). 

È deplorevole che il Funck-Brentano, il quale aveva cominciato, or  
son p i ì ~  di quarant'anni, con pregevoli lavori sulla storia di Filippo il 
Bello e sugli Archivii della Bastiglia (ma più tardi, a dir  vero, aveva col- 
Zivato il genere meno pregevole della storia aneddotica), si sia dato ora a 
.comporre libri, com'è il presente, di  cosiddette sintesi storiche », che a p -  
pena potrebbero considerarsi cc sintesi cinematografiche D. E pcichè questo 
~0luii7e ho veduto lodato anche in periodici italiani, e se ne  minaccia una 
traduziorie, bisogna dire, chiaramente e presto, quale roba esso sia. Non è 
gih, come potrebbe credersi o aspettarsi, un'esposizione,  eppure divulga - 
'tiva, della storia clell'età del Rinascir1:ento; rna una sfilata di capitoii, che 
s i  susseguono senza nesso tra Xoro, sopra alcuni personaggi e alcuni fatti 
di quell'età. Dopo un prologo che tratta della <: nuit  gothique »,s i  prende 
a deliileare e qualificare Coloinbo e Copernico, i Medici, gli umanisti, 
Erasmo, i papi, la letreratura e l'arte francese, la spedizione di Carlo VIII, 
gli italiani in  Francia e i francesi i n  Italja, Carlo VI11 e Anna di Bre- 
tagna, Savonarola, Alessandro VI, Giulio II, Francesco I, i l  Concordato, 
la Riforrrta, Caterina dei Medici, chiudendo la sfilata con u n  paragone tra 
il Rinascimento e la Rivoluzione francese. Nessuna conoscenza diretta ne 
ricerca originale è in  questi capiloli, compilati su poche opere notissime, 
e talvolta su opere che sono esse stesse di seconda mano e di carattere 
divulgativo; e la compilazione i: fatta nel modo p i ì ~  materiale e acciden- 
tale e scriteriato che si possa inlmaginare. I1 capitolo sintetico » su  
Giulio TI, per es., ha sul principio (p. 197), non si sa perchè, rilievi e con- 
siderazioni di questa sorta: cc Comme il arrive sousrent, les historiens soct 
d'accord sur  le  jour de sa naissance, r ;  décembre, mais ilc ne  s'eritendeilt 
plus sur le cl-iiffre de l'année, les uns voulant que ce soil 1441, les autres 
1442, d'autres encore 1442: Enin2anuel Rodoconàchi, le dernies biographe 
c l ~ i  pa re  J~ i l e s  11, incline pour 1441 3 !  S e  mai una  qualche scelta appare 
nei fatti narrali, viene dalla costante predilezione che lo scrittore mostra 
per le cose che colpiscono I'iii-itnaginazione del volgo: stragi, assassinii, 
torture, esecuzioni cnpitali. Si  veda ad esempio i l  capir010 sui Medici, che 
sembra la ballade des pendus D ,  tanto vi  s'insiste su impiccati pel collo 
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e impiccati per i piedi; o i l  modo con cui è lumeggiata l'azione di Crj- 
stoforo Colombo in  America, la quale appare allo storico 6 dans u n  jour 
si vilain <e perfidie, de c r u a u ~ é  et de  cupidité, qu'on en a le cwur  SOLI- 
levé de dCgo6t . (p. 18). Di pensiero storico non è traccia alcuna, seb- 
bene il Funck-Bre!~tano si d ia  l'aria di averlo e si affanni ad attestare 1:: 

-sua profonda avversione per il Rinascimento, che, a suo dire, fu una « res-  
zjone » (p .  420) contro il grande medioevo e diè il predominio alla 
borghesia, accrebbe la burocrazia e l'accenti-amenlo (pp. 421-23)' anzici- 
pando con ciò la Rivoluzione francese, e, per d i  più, corilrriise Ltn vero 
e proprio delitto, (( qu' i l  est difficile de lui parclonner », quello che nieriita 
,di essere dz~iorninato senz'altro « le crime de la Kenaissance D, cioè di 
aver (( faussé, et  pour des siècles, ~ r a n d e  partie de notre ar t  ef de  notre 
litrérature » (p. 326). Di questo orrzndo misfatto, del quale durano ancora 
gli effetti, lo scrittore n o n  si Fa dar pace. cr Al-i! si, a u  lieu de se loisser eil- 
trainer sur  des voies étrsrigères, oh  lenr nature. leurs t radi~ions .  leur génie 
mCme se sont trouvés dépayséi, nos artistes avaient poursuivi Ieilr route 

.sur le chemin tracé par ieurs pères, quelle floraisoil rner\~eilIeuse l'art d'un 
'Philiberl de l'Orine, d ' u n  Jean Cousin, d ' u n  Jean Goujoli et  d ' u n  Ger- 
main Pilon n'aurait-il pas Llir éclore! D (p. 2j3). Onde si fa irriverente 
persino a u n  grande scriitore francese, riferendo i l  detto del La Rruyère: 

On ne snurait en écrivani. surpasser les anciens que par leur imitarioil n, 
e definendolo une des nombreuses sottises dont noui  encombra l,a Bru- 
yère a ,  rp. 166). Con che il Funck-Brentano I-lh seriipliceii-iente prova di 
non sospettare neppure l'allo significato cl-\r, nell'anticliità e nel rinasci- 
rilento, aveva l ' «  imitazione a ,  e l'ufficio propulsore che aciempira; come 
"olon ci rende conto del lento e d i s c i l e  rna sostanzioso progresso dellt* 
idee critiche, quando, continuando aci accusare il Rinascimento, gli r im-  
provera di aver preferito Virgilio a Omero: On dit, on répète, que le 
Moyen 3ge tl'a rien compris k la littérature ni i ì  la poésie antique. 11 
semblernit bien que la Ren:iissance, en sa grande érudition, y comprenalt: 
beaucoup moinq (p. 137). E uniopinione alquanto diversa d a  quella dei 
co:loscitori, quale per es. i l  Lanson, che scrive i-ielia sua storia della lette- 
r:itura francese: « Une irilpxrtiale étude f a i l  éclater à nos yeux que 1'1 

'Renaissance a tout recrPC, tout sauré,  loin de rien étoufTt-r ou empticher 
de noitre. Elle a bslayé la poussiSre d'une littérature morte ;  elle a relevé 
le génie de la race qui sernblait epuisé ou e thcé  » ( 8 . a  ed., p. 183). - In 
compenso, il Funck-Rreitiano conosce sempre, e rimpiange, i l  bene che 
.sarebbe infa l lantemen~e accaduto, se i fatti storici si fossero svolti diver- 
snmente da come si svolsero. S e  Luigi XII avesse seguito l'esempio di 
Enrico VITI! Les guerres de rellgion sans doute rious auraient été épitr- 
-gnées )) (p. 333). Se  Francesco I fosse riuscito vittorioso nelle sue guerre 
italiane! (t I1 ne s9agissait pas de conquerir 1'Italie pour la dominer, pour 
,eri tirer profii: eP accroissemen~ de puissance, dans la rcanière espagnole: 
l e  roi de France tendait à 17union des deux peuples pour Ia prosperitC 
.@t le bonheur communs. Imaginez le succés. Non seulement les destiiléec 
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cie la Frailce et  celles de I'Italie, mais les destiilbes clu monde en étaient 
changées )) (p. 333). Egli sa anche che, se Francesco d i  Guisa si fosse. 
trovato i11 Francia e iloil in  Italia nel r j57, la battaglia di  san Quint ino 
sarebbe stata vintn dai  francesi e l'Italia assicurata alla loro guida. « I,e 
grand duque de Giiise, ce guerrier spleadicie, l 'un des plus Iumineux, l e  
plus beau génie militaire sans iioute, avec celui de  Gaston de  Foix, que  
1'011 ait vu  paraitre en  Erance avant Napoléon, et  d 'une qualité si fi-an- 
(aise, Franqois (le Guise aurait  pu &tre à Saint-Quenti1-i. I1 est certain que, 
par son énergie, par son génip, nous auriorrs rernporté la victoire. Janlais 
Franqois de  Guise ri'a élé vaincu. E t  tout autre eiìl: été l e  ~ r a i r é  de Cateau- 
Cambrésis » (p. 340). M a  che cosa poi faceva l'invincibiie Guisa in  Ir;ilia, in  
q~iell'arino 15-57? Lo sa il Funck-Brentano e non lo dice, o non lo dice per- 
chè non lo sa o non lo ricorda? Giova rami11eri1arlo. I n  ItaIia, i n  quel I j jT,, 

i l  Guisa cozzava invano contro !e mura della piccola Civitella del Tronto , 
tlifesa qngliardarnente dalla guarnigione e dai paesani ab ruz~ez i ,  e si lasciava 
respingere dalle armi del non troppo geniale capitano spagnuolo il ducn 
d'Alba, allora vicerè di Napoli! Arrischiatissimi, per non dir altro, sonq gli, 
epiteti ciei quali il Funcli-Brentano orna i personaggi che gli accade d i  
nominare: Pericle, nientemeno, è dato come esempio ripico d i  (( tyran 
(p. 5 ) !  e Cicerone è chi,imato: a ce havard prolise, prétentieux e t  vide :, 
(p. IO ' ) !  Frequenti e stravagantissimi i supe r l~ i~ iv i  assoluti: quel che resta. 
clell'arzhitettura francese del medioevo C( représente encore ce que le génie 
Irumain a produit- d e  plus beau » (p. 9) ;  la letteratilra francese medievale 
6 (C la plus belle ex la plus riche 1itaér:itut-e natioriale qui se sojt jamais 
Cpanouie D (p. 148); Rabelais est u n  cerveali grandiose, l 'un des plus 
estraordinaires donr se soit ornée i'hurnailité cc (p. 157); a " O "  Geuvre 
sans cornpnrnisotl In  plus visante de  toute la littérature de la Renais- 
sance » (p.  r jS);  di  Copernico si afTerina, qu'll n'en est de  plus gran9 
clans L'histoire d ~ i  moncie n (p. 28); e via! Innumerevoli le inesaitszze o 
addirittura gli scerpelloni storici. (( I,e beau style f r ~ n p i s ,  que Rapl-iael, 
jncapable d 'y  rien cornprendre, baptisa di1 non1 de  gollziqzlc, pour dir2 
barbare, sarriTage, incohérent n: laddove nè queil'uso della parola go- 
tico » cominci6 con Raffaello, n& Ra'ifC1eilo (su q u i  si vuole alludere, come 
sembra, alla nola sua l e ~ ~ e r a  a I,eorie X) parla di arte francese, ma dei 
monuri2enti fatt i  in  Roma al tempo ciei Goti e nei primi secoli del me- 
diocvo. L'avversione della Chiesa rornatla si scagliò centro  la dottrina 
c o p e r n i c a ~ ~ a  sola~nente  « apirès les retentissantes démonsirations de  Ga- 
liiée datant dt. l'année 1610, par 170bservation de  lci lampe se balancant 
sous la votite du  d6me de Pise (p. 28): dove non s i  vede quale rapporto.  
corra tra l'aneddoto della Ianpac ia  d i  Pisa (che si riferisce, del resto, al 
r jS3), ossia le leg;;i d z l  pentlolo, e la rotazione del!a Terra intorno al sole. 

En 1 3 1 4  Ardiso de  Médicis est gonfalonier de  la ville ... et Danre, u n  
:;ibelin, prend le clriemin de l'exll, ce q u i  nous vaut sont imrnortel chef- 
d ' e ~ l v r e  )> (p. 43). M Arciigo » s a r i  tr Ardingo o ,  ma il goilfaloniere del 
r314 si chiar i la~a Averardo dei Medici » e Dante era andato in  esilio- 
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ilodici ~ n c i  prima. I codici clel Eiccoli sono deposit:iti nel convento di  
1;. Marco, « origitie de la belle bibliothèque M~rciaszce (p. 5 1 ) .  « Ees 
51s des pntricicils parlaient d i s  Ie~rr  jeune &,ve le plus pur dialectè a ~ t i q u é .  
i l lexandre Scala ... I, (p. 103); cioire par che s'ignori che quell'cc Alexaxi- 
J r e  r> era ~in'(c Alexandra o ,  o-;sia una be1l.i giovnrie donna, corteggiata dal 
Poliziano e mogli2 poi d e l  Mnrullo, !n quale per altro non parlava da  
~ i c c i n a  i! dialefto attico, m3 l'aveva imparato giovinetta e recitò c;:ialcht 
tragedia greca. « Ddns leur enfhousiiisme, les Italiens plaqaient Rurisartl 
au-dessus, non seulernent ciu Tasse, mais de  ieur délicieux Pétraryue 
i;?. 141): cosa di cui r-iessuri conoscirose della letteratura i t a l i ana  de l  cinque- 
seicento si è mni avveduto. < Si parndoxa! qt i ' i l  paraisse, la l i~tératul-e 
vraiwent populaire etl Iltalie, au  déhut de !n Renaissance itnJt la  liitéra- 
rure franqoise » (p. r4); confondendo forse la C( ietlerarura 1) con le Tra- 
dizioni àeil'epopea cavalleresca persistenti, f i t t e  i r i  certo modo indigene, 
i(< Par  quoi s'6tait forim4 une manièrc d'iciiome, idit d 'un mélange d'i[,?- 
Ilen et  d e  fr;inqais, étrange peut-?tre, + - mais e s p r e s ~ i f  et  savourevx et  gout6 
de tous coi-tfoiidendo i l  parlare italiano dei Rinascimento con Ie forme 
francn-venete del secolo XItl. Si l'ori vouI:ti~ ciegager l ' euvre  rabelaj- 
sienne dec croyances fondai-rieniales de  l 'auteur, peut-erire nboutir,iit-on :a 

une inanière d e  pantfièisme moral, co:np;lrab!em$ celui de son contempo- 
rain, Ie g r a ~ l d  et  malheureus Miche1 Server n : panrttisrr~c! cile consiste- 
rebbe tlell'idzn d i  un  Dio che lascia mangiare e bere, d i  u n  buon Dio, 
5 e n  drverso dal  Dieu slaiistre irnagii~c! par Colrin avec svn eRsoyabic 
prédes~ination (pp. r6r - 2 ) :  il che è un grosso pasticcio, come si ved~.  
dell'ai~riunitai-ismo del Scrvet con I'antipredectii~atar8sm0, e deli'uno t: 

dell':iltro col (( libertinismo » dei vecchi ginerrini. 11 cardinale Pietro 
Riario, nipote d i  papa Sisto IV, conduceva vira acsai allegra, frequentanticì 
(( boudoirs de gracieuses comédiennes, stui!ios de  poètes dithyrambiques V 

(p .  189): i secondi dei quali non si saprebbe dir? che cosa fossero, ma i 
;,rimi certamente, nel  14.70 o 11 intorno, non esictevar~o, perchè a quel  
rempo non esistevano le attrici, che compnn-vero solo rigli ultimi del 
cecolo nppresso. I1 regno di Napoli e lo slato pontificio « tenciaient 
l 'un e1 Z'autre à 1'hegét::onie s e  l'I~a!ie eiiti6re: ti70h le conflit (i). P a r  
~ ~ u r c s o i ~  (!), le  souverain pontife prétendait C!) h des droits de  suzersiriéte 
sur le Roysulrzc, e t  en  receroir u n  tnbut ,  d'autant p l u ~  (!) que les Etsr5 
de 1'Eglise avaient avec lui  une frontière commune n (p. 199). Parole 
non appulcriamo; bastano gli ammirativi. I! re Rennto, perdriio i l  regno 
rli Napoli, ne parait dlailleurs pas s'erl &tre fait grancl tracac u (p. r!jn): 

cerlo, quando si passano sotto .;ilenzir> la seconda impresa ch'egli fece cum- 
piere dal f igf luo!~ Giovanni nelllItalia mericiionale con uris guerra di piìr 
nnni, e le ilora mai intermesse pre'nese e speranze. Tan to  stretta sarebbe 
qtata l 'unione della nobiltà francese e del patriziato fiorentino che L' Mer- 
mite de  Souliers intitoiò un suo libro (1661) La Toscnize Jr,z:zg;mise (p. 
203): come se lo  stesso autore non avesse cornposro anche unii Z"$npEes 
J ~ - a n ~ ~ z s e  ( r  663) e una Corse f~n~zcnise ( r  667), ciok (spiega i l  l'santespizio 
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di lutti  questi libri) éioges historiques et  génénlogiques des princes sei- 
gneurs et girinds capitaines affectionnés à la coLlronne de  France ,). A 
Marignano, i reggimenti francesi si sarebbero battuti sous les ordres d e  
I'italien Pietro Navarro 1) (p. 206):  ci05 del famoso capitano spagnualo 
Pedro Navarro. delle cui imprese e del cui passaggio dagli eserciti spa- 
gnoli a quelli francesi solio piene 1e storie del tempo. Giovanni Carac- 
ciolo, prince d7Amalfi, - ! e  prince de  Melfi, cljsent les lextes franqais, - 
fut  6galernent maréchal de Frrince >> (p. 206); ma era veramente (C prin- 
cipe d i  Rlelfi n ,  e non  ** ci'An7alfi », che, del resto, formava un ducaro c. 
non u n  prir-icipaio. T r a  gli ilaliani esuli in Francia sotto Enrico i l  
ci sarebbe stato le prince di Salerno, Antonello Sanseverino 11, uno  
dì quelli, si aggiunqe, che istigarono Carlo VITI all'irnpresa del Regno 
(p. 212): io istigarono dunque sessant'at~ni prima, due generazioni innanzi, 
1'1 quale ovvia considerazione avrebbe dovuto far pensare che si trattava 
del figlio del figlio cii queil'ilntonello del tempo di Carlo VIII, Ferrante (e 
non Antonello) Sanseverino. « I,udovic le n'lore, aiilsi surnommé de son 
reinr basané (p. 212); era invece detto così perchè portava nell'impresa 
u n  gelsomoro, come avverte nel Ragionntlzenfo delle imprese il Giovio, i l  
quale attesta che di carnagione era piu~tosto  bianco e pallido che negro. 
I( Le culte de  la Viei-ge, u n  des chefs-d'ceuvre -, le chef-d'cxuvre peut- 
etre dvi sénie  f ~ a n q a i s  en son $me chevaleresque etc. 0 (pp. 491-92). Da 
quando i n  qua il culto della Vergine è creazicne francese? Ed altri  po- 
poli, ed aliche noi italiani, abbiamo canti della Vergine -- di Dante, cli 
Petrarca e di Iacopone - che valgono per sincerità nonchè per poesia 
:in po' meglio d i  questi versi che il Funclc-Erentano dichiara (( sublimes 11 

dello sciagurato Verlaine: 

Je ne veiix plus airner que ma mère Marie, 
Tous les autres arnours sont de commandement. 
Nécessaires qu'ils sont, ma mère seulement 
Pourra les allumer au ceurs qui l'ont chérie. 

Je ne veux plus penser qu'a ma mère Marie, 
Siège dz la sagesse et source des paidons, 
Mère de France aussi, de qui nous attendons, 
Inébranlableinent, l'honneur de .la patrie. 

Versl, come le alare rimerie religiose di colui, falsi, ~ ~ i l o t i ,  untuosi, 
cerretaneschi. 

Si potrebbe contiriunre a lungo u n  elenco così fatto, rna i l  già detto 
è piii che bastevole a mettere in guardia i lettori italiani circa questo 
nuovo volume del  Funck-Brentano. 

@i. C. 
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